 Il commercio in senso moderno (scambio mediato dalla moneta e/o da un bene intermediario specializzato) ha una funzione solo secondaria nella circolazione dei beni in età altomedievale. 
Più rilevante è la gamma di istituzioni sociali che si colloca fra la rapina e il dono (sia nelle relazioni fra i popoli sia nelle relazioni fra gli uomini - un capo e i suoi gregari, ecc.)

Il mondo altomedievale non è dominato da

un'economia chiusa del baratto rurale e dell'autarchia...

Ma da un'economia 'aperta' del dono e del saccheggio, della guerra, che schiaccia r antico spazio del mercato '

Quando la coniazione viene trasformata da oro in argento si innesca fra VIII e IX secolo il meccanismo che contribuisce al superamento dell'economia e della stagnazione alto medievale e barbarica, aprendo la strada alla pressione signorile sulla rendita fondiaria e alla ricomparsa di una logica del guadagno monetario nei secoli XI e soprattutto XII

La società contemporanea è l'unica in cui la moneta come strumento di scambio e le leggi della domanda e dell'offerta che si confrontano in un mercato astratto sono davvero egemoni

Nelle altre società l'economia è indistinguibile dalle istituzioni

Nelle società premoderne non c'è nessuno spazio per le leggi della teoria economica contemporanea (della domanda, dell'offerta, dei costi e del profitto), ma solo meccanismi dello scambio funzionati all'integrazione sociale

Beni e risorse circolano attraverso forme di accentramento e di redistribuzione della ricchezza da parte di un potere centrale, oppure su base di reciprocità ~ non solo e non tanto individuale quanto collettiva - fra gruppi e entità politiche diverse e concorrenti
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la circolazione monetaria: un requisito piuttosto che un risultato

È da cancellare l'immagine della moneta e degli scambi che alloro apparire dissolvono il mondo 'feudale'

Lo stesso sviluppo curtense prevede una circolazione di denaro

Commercializzazione e uso crescente della moneta caratterizzano l'evoluzione della signoria rurale

Dalle corvées ai censi in denaro

L'allentamento progressivo del controllo sugli uomini e la circolazione della manodopera

Le tendenze evolutive dei contratti agrari (in direzione di affitti brevi, di contratti scritti, di canoni parziari)

La situazione italiana: colonia parziaria, origini della mezzadria

La diffusione nelle campagne delle ‘idee’ di profitto è indistinguibile dallo sviluppo dei commerci

Le vie di comunicazione: dal predominio dell'acqua al ritorno delle strade (strade e potere)

Dai grandi fiumi al pieno sfruttamento delle vie d'acqua idriche (laghi, fiumi, affluenti minori)

Le trasformazioni della navigazione

Il ritorno alle comunicazioni via terra, il problema della sicurezza, il rapporto con i poteri territoriali in formazione

Signorie di strada, stati di passo

L'apertura delle Alpi al traffico; le funzioni urbane nelle Alpi; la rete degli ospedali di passo

La nuova rete dei mercati: mercati e fiere
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l Consiglio del Popolo di Bologna dichiara nulli i vincoli di dipendenza personale 

La deliberazione bolognese del 22 maggio 1304 rappresentò, come si è detto nell’Introduzione, il punto di arrivo di una politica sviluppata dalle autorità comunali a partire dalla metà del secolo XIII e tesa a eliminare progressivamente tutti i tipi di dipendenza personale: la schiavitù, la servitù di masnada, i vincoli feudali, la dipendenza signorile e la servitù della gleba. Gli autori della deliberazione si richiamarono esplicitamente ai provvedimenti legislativi più antichi mostrandosi consapevoli della stretta connessione che esisteva tra i diversi tipi di dipendenza personale e quindi dell’inevitabile concatenazione che c’era stata tra le successive leggi comunali di affrancazione. La deliberazione fu edita alle pp. 429-430 dell’articolo di A. PALMIERI, Sul riscatto dei servi della gleba nel contado bolognese, in Archivio Giuridico LXXVII (1906), pp. 416-430; essa è riprodotta, insieme alle più importanti tra le leggi che la precedettero e la prepararono (e di cui si raccomanda la lettura) in VACCARI, Le affrancazioni collettive cit., pp. 42-53.



In nome di Cristo, amen. Per diritto naturale tutti gli uomini nascono liberi, ma con l’accrescersi della malvagità umana sopravvenne, per diritto delle genti, lo stato servile. Così, dopo che il Popolo e il Comune di Bologna ebbero affrancato tutti gli schiavi della città di Bologna e del suo contado e districtus e dopo che li ebbero fatti liberare, con la manomissione, da ogni giogo servile, sopravvenne contro giustizia e si andò propagando una certa forma di schiavitù, soprattutto ad opera di nobili e di potenti.

Gli uomini di costoro, vincolati a tale giogo con i propri beni e i propri discendenti, vengono comunemente designati con il nome di fedeli, manenti, residenti, commendati, coloni, ascrittizi o con altri nomi e sono tutti obbligati a fornire ai suddetti nobili servizio militare e cavalcate, oppure collette o altre contribuzioni, oppure donativi di maiali, determinate albergarie, cera, capponi, focacce e altre prestazioni di carattere speciale o generale, come risulta dai contratti indebitamente stipulati in materia. Cosicché ormai quasi la maggior parte degli uomini del contado e del districtus di Bologna, soprattutto quelli che dimorano nella Montagna, si trovano vincolati contro giustizia a questa forma di giogo servile, in forza dei pubblici contratti che hanno stipulato, e stanno quasi per essere ridotti in catene, ove non sia posto un salutare rimedio a tale situazione.

Piacque pertanto al Consiglio del Popolo che nella città, nel contado e nel districtus di Bologna nessuno, cittadino o forestiero o di qualunque stato e condizione giuridica sia, abbia d’ora in avanti l’ardire e la presunzione di affermare e sostenere in qualunque modo, con qualunque tipo di argomentazione, in sede giudiziaria o extragiudiziaria, che una persona del contado e del districtus di Bologna è un proprio fedele, manente, residente, commendato, colono perpetuo, ascrittizio – per dipendenza personale o per i beni che gli appartengono o per quelli che detiene in nome altrui – in forza di un contratto che sia stato stipulato nel corso degli ultimi venticinque anni. Al contrario, ognuna delle persone di cui si è detto goda della piena libertà con tutti i propri beni e con quelli che ha, possiede oppure avrà, deterrà o possiederà in futuro, nonostante qualunque contratto, patto o convenzione stipulato in materia e nonostante consuetudini o norme di prescrizione in senso contrario che siano state stabilite nel periodo di tempo indicato sopra. E tutte queste stipulazioni, consuetudini e norme di prescrizione si considerano da adesso in poi annullate e prive di valore.

Rustici” e signori nello Statuto di Vercelli del 1241

Come tutti gli Statuti comunali cittadini, quello promulgato a Vercelli nel 1241 (edito da G. B. ADRIANI negli Historiae patriae monumenta, XVI/2, Torino, Bocca, 1876, coll. 1089-1264) riunisce in forma di capitoli o rubriche una serie di giuramenti, prestati dalle autorità cittadine – in primo luogo dal podestà – che s’impegnavano così a rispettare determinate norme o ad espletare determinati compiti, e una serie di singoli statuti o ordinamenti emanati nel corso degli anni precedenti. Non è sempre possibile stabilire con esattezza l’anno a cui risale un capitolo statutario. L’ultimo tra quelli che riportiamo (ed. cit., col. 1241) è dell’11 novembre 1236: vengono qui richiamati i capitoli 231-232, che sono dunque anteriori a tale data. La relativa antichità dei capitoli 231-232 (col. 1182) è attestata anche dal capitolo 1 (col. 1093), dove il podestà giura l’osservanza del primo di essi. I capitoli 231-232, i passi dei capitoli 1 e 394 che li richiamano e l’inciso “a meno che ecc.” del capitolo 181 (col. 1164) vennero cancellati dopo l’atto di affrancazione del 1243 (documento seguente). Per fornire un quadro abbastanza articolato del dominio signorile e dei rapporti tra rustici e signori nello Statuto di Vercelli abbiamo tradotto ancora i capitoli 246 e 312 (rispettivamente coll. 1185 e 1211). Ma il lettore potrà integrare il quadro con l’analisi dei numerosi capitoli concernenti l’organizzazione del territorio vercellese e l’istituzione, promossa dal Comune cittadino, dei luoghi franchi, svincolati da ogni giurisdizione signorile. (cfr. G. DONNA, I borghifranchi nella politica e nella economia agraria della Repubblica vercellese, in Annali della Accademia di agricoltura di Torino, LXXXVI, 1942-43, pp. 89-151). 



1. Giuro [1] sui santi Vangeli di Dio che in buona fede, senza inganno e senza tener conto di alcuna mia amicizia né odio, guiderò, reggerò, custodirò e governerò la città di Vercelli, i suoi cittadini e gli abitanti in generale e gli uomini del districtus e della giurisdizione cittadina, difendendone i beni mobili e immobili, gli averi, i possedimenti fondiari e le persone, sia nel loro complesso che a titolo singolare, fermo restando tuttavia quel capitolo dello Statuto che concerne i signori e i rustici e comincia così: “Giuro che non costringerò i signori a rendere giustizia ai propri rustici, eccetera” […].

181. È stabilito che nessuna persona, maschio o femmina, del districtus della città di Vercelli possa venire costretta dal podestà o dal console di un borgo o di una villa del districtus della città di Vercelli – a meno che non venga costretta dal proprio signore – a comparire presso il podestà o il console di quel luogo in cause del valore di 5 soldi o più […].

231. Giuro che non costringerò i signori a rendere giustizia ai propri rustici per delitti che abbiano commesso contro di loro né renderò giustizia per le cose prese dai signori ai rustici quando questi ultimi erano alle loro dipendenze, eccezion fatta per tutti i diritti dotali delle mogli dei rustici.

Si deve rendere tuttavia giustizia al rustico quando esibisca un atto scritto da cui risulta che il signore gli aveva condonato, per una convenzione reciprocamente stabilita, il fodro o altre prestazioni: se ci sarà una causa in merito, renderò giustizia in base a tale atto scritto.

232. Se un signore ucciderà o mutilerà un suo rustico senza una causa giusta e ragionevole il podestà di Vercelli avrà la facoltà di procedere giudizialmente contro tale delitto, non d’ufficio ma secondo la procedura ordinaria e dietro richiesta di un accusatore legittimo. Per ogni altra questione resti fermo e venga osservato il precedente capitolo sui signori e i rustici.

246. È stabilito che se una persona, di qualunque luogo, vorrà venire ad abitare nella città di Vercelli, dovrà essere accolta come cittadino e abitatore, a meno che non si tratti di uno che il Comune non possa accogliere in virtù di un contratto stipulato tra il Comune e terzi. Fatta questa eccezione, a chiunque dev’essere lecito venire ad abitare nella città di Vercelli, nonostante l’eventuale fodro o un pignoramento dei suoi beni eseguito o imposto dal signore o la stipulazione di una promessa od obbligo di non abbandonare la terra del signore: e questi non potrà impedirgli in alcun modo di venire ad abitare nella città di Vercelli né di portarsi via i beni mobili e semoventi [2], avanzando il pretesto del fodro o di un pignoramento fatto per il fodro […].

Quanto al fondo, che la persona in questione aveva o deteneva in nome del proprio signore e su cui abitava, deve esserne fatta completa rinunzia al signore – ove questi appartenga alla giurisdizione di Vercelli – insieme con tutte le costruzioni e con le terre tenute in livello o in affitto o per altro titolo in nome del detto signore; a meno che la persona in questione non possa esibire un contratto di acquisto a titolo di libero allodio o un contratto di investitura a titolo di feudo gentile [3]. La persona non è peraltro tenuta, in base al presente statuto, a cedere al signore sul cui fondo abitava – né ad altri – le terre che deteneva in affitto o per altro titolo in nome di altri signori. I diritti di questi ultimi rimarranno immutati, quali erano prima del presente statuto.

Rimanga fermo che se la persona in questione e i suoi eredi non avranno abitato nella città di Vercelli con la famiglia per dieci anni di seguito, ma se ne saranno andati ad abitare dove erano prima o comunque in un altro luogo, i diritti del signore quanto al pignoramento, al fodro, agli atti di promessa e a tutto il resto dovranno essere pienamente ripristinati, così come erano prima che la persona venisse ad abitare in città.

312. […] Il podestà sia tenuto a provvedere affinché nessun Comune di una villa emani statuti che rechino pregiudizio al Comune di Vercelli o a un signore; ove siano stati emanati simili statuti, li faccia abrogare […].

394. […] È stabilito che se un castellano, un nobile o un cittadino della città e della diocesi di Vercelli si rifiuterà, dopo due o tre notificazioni o richieste, di consegnare al podestà […] o ai consoli del Comune di Vercelli […] il proprio castello, la torre, la casa o il territorio di proprio dominio entro i termini a lui assegnati […] o se farà resistenza al Comune di Vercelli, allora il podestà adesso in carica, i suoi successori e i consoli del Comune di Vercelli […] siano tenuti senza possibilità di deroga, ad affrancare e a rendere liberi tutti gli uomini che costui ha nel districtus di Vercelli. E il podestà, i consoli […], il Comune e gli uomini di Vercelli siano tenuti a custodire e a difendere in perpetuo quegli uomini nel loro stato di libertà, a tenerli per cittadini e a non consentire che il loro signore […] eserciti nei loro confronti alcuna prerogativa, districtus o giurisdizione […].

Questi statuti e ordinamenti devono essere inseriti nello Statuto del Comune di Vercelli […] Lo statuto o gli statuti concernenti i signori e i loro rustici non devono in alcun modo contrastare né essere ritenuti contrastanti con gli statuti e con gli ordinamenti sanciti qui.

[1] Soggetto è il podestà di Vercelli.

[2] Per beni semoventi si devono intendere, in concreto, gli animali.

[3] Per feudo “gentile”, “onorato”, “retto” ecc., si intende un rapporto feudale che non comporti una diminuzione della libertà personale o il mantenimento di vincoli di dipendenza contadina: cfr., qui oltre, la presentazione del doc. n. 5.

8. I prestiti su pegno negli Statuti di Como

Nel 1272 e nel 1281 le autorità di Como dovettero definire in dettaglio tutti i periodi di guerra, esterna o interna, che la città aveva attraversato dal 1239 in poi, perché di tali periodi non si tenesse conto ai fini delle prescrizioni (per un principio analogo cfr. Sez. II, doc. n. 7): il lettore potrà leggere questi provvedimenti nel capitolo CCXCVI del Liber Statutorum Consulum Cumanorum iustitiae et negotiatorum, ed. A. CERUTI in Historiae Patriae Monumenta, XVI/1, Torino, Bocca, 1876, col. 109. Il problema si poneva in modo particolare per le vendite con patto di riscatto, dove una volta scaduto il termine per la restituzione del capitale e degli interessi (che assumevano qui, rispettivamente, la forma di “prezzo” e di “affitti”), il compratore-creditore acquistava la proprietà definitiva del pegno: così, già prima dei provvedimenti citati, era stato necessario emanare un capitolo statutario che prorogasse le scadenze nelle vendite pignoratizie. È questo il primo dei due capitoli che qui traduciamo; nel secondo, del 1276, la forma di proroga è più ampia, e sono fissate inoltre alcune modalità fondamentali per il computo degli interessi. Ambedue i capitoli sono tratti dall’edizione citata, col. 71.


173. Nell’anno millesimo duecentesimo cinquantesimo ottavo, nel mese di ottobre, è stato stabilito che tutte le vendite, fatte con il patto di venire rescisse entro un periodo determinato, e il cui termine non fosse ancora scaduto alla data di martedì, tredicesimo giorno prima della fine di giugno (18 giugno), ultimo scorso, vengano prorogate. Il termine di ognuna di tali vendite venga cioè prorogato e si ritenga prorogato in futuro per tanto tempo, quanto è durato lo stato di guerra nella città di Como. Così che all’entrata in carica degli attuali podestà tutti questi contratti di vendita si intendano ricondotti nella medesima situazione in cui erano alla data suddetta di martedì, tredicesimo giorno prima della fine di giugno, ultimo. scorso, e per esse si intenda sospesa la prescrizione per tutta la durata della guerra.

174. Nell’anno millesimo duecentesimo settantesimo sesto, nel , giorno di domenica, ventesimo dopo l’inizio di dicembre, è stato stabilito per tutte le vendite fatte negli ultimi ventinove anni con patto di rescissione […], quanto segue. Il debitore, i suoi eredi o aventi causa abbiano la facoltà di esigere e riscattare i beni venduti, dietro versamento del prezzo e degli affitti arretrati – i quali non dovranno eccedere i 2 soldi per lira [1] – nonostante che sia scaduto il termine per il riscatto. Nel valutare i frutti percepiti dal compratore, se ne deve scontare il valore prima dagli affitti, poi dal prezzo; man mano che viene rimborsato il prezzo, devono essere diminuiti in proporzione anche gli affitti. E una volta che siano stati versati loro prezzo e affitti, al modo che si è detto, i compratori sono tenuti a compiere l’atto di retrocessione e retrovendita, come indicato nel patto. In tale materia si proceda in forma sommaria.

[1] Il tasso annuale di interesse (percepito dal creditore in forma di canone d’affitto dei beni da lui tenuti in pegno) non avrebbe dunque dovuto superare il 10%.

l volume di I. IMBERCIADORI, Mezzadria classica toscana, con documentazione inedita dal IX al XIV sec., Firenze, Vallecchi, 1951, è interessante soprattutto per la parte documentaria: si tratta di 41 atti, compresi quasi tutti tra la metà del secolo XII e la metà del XIV, che attendono ancora un’analisi storica dettagliata. In gran parte sono contratti del territorio senese, come i due che traduciamo qui (loc. cit., pp. 89 n. 13, 100 n. 22, rispettivamente del 14 giugno 1254 e del 4 aprile 1282). Sono di particolare interesse, nel primo documento, l’esplicito impegno del mezzadro a non lavorare altre terre se non quelle del padrone attuale, nel secondo l’impegno ad assumere stabilmente e a stipendiare un ragazzo di fatica.


a/ Io, Guglielmo del fu Ghiberto, agendo per me e per i miei fratelli […], loco e concedo a titolo di locazione a te, Dietaviva di Martino Lebdi, che ricevi in conduzione per te e per tuo fratello Ugolino, un podere con vigne sito a Lestina, con le sue pertinenze e con una casa e una capanna – eccettuata la terra in località Noceto, che era dei figli di Guglielmino, ed eccettuati quegli olivi che non erano stati concessi ai precedenti detentori del podere: Bonico e Bonagrazia – affinché tu vi lavori per tre anni interi a partire dalla festività di S. Michele di settembre prossima ventura. Prometto di darti la metà dei buoi nonché, ogni anno, la metà di tutte le sementi e di tutti gli attrezzi di ferro e delle altre cose che servono al lavoro, vale a dire delle masserizie […]. Ed io, il conduttore suddetto, ti prometto […] di lavorare il podere e le vigne bene e con diligenza, nei tempi opportuni e nel modo consueto per un buon lavoratore. E ti prometto di conferire la metà di tutte le sementi, la metà dei buoi, degli attrezzi di ferro e delle altre cose che servono al lavoro, vale a dire delle masserizie, e di portare a Siena nella tua casa, a mie proprie spese, la metà di tutti i prodotti del podere in questione; soltanto per il mosto non avrò l’obbligo del trasporto a Siena. Prometto inoltre di dar da mangiare e da bere adeguatamente, al tempo della mietitura, della trebbiatura e della vendemmia, a te o a uno dei tuoi fratelli oppure a un vostro agente. E di non lavorare altre terre e vigne oltre a quelle del podere suddetto. E prometto che per la durata del contratto io e la mia famiglia custodiremo e governeremo le bestie, secondo la tua volontà, e che al termine del periodo indicato sopra lasceremo nel podere tutta la paglia, la lolla e il letame che ci sarà allora, eccetera; e che riconsegneremo le vigne con i pali così come stanno adesso e la stessa estensione di terra a coltura che c’è adesso.

b/ Io, Vanni del fu Ildibrandino da Renaccio, dichiaro di avere ricevuto in conduzione mezzadrile da te, Cionino del fu Giovanni Uberti da Siena, tutto il tuo podere posto a Renaccio e cioè le terre, le vigne, la casa, le lame [1], i prati e i pascoli […], per lavorarlo, tenerlo, possederlo e usufruirne per cinque anni interi a partire dalla prossima festività di S. Maria di agosto. E ti prometto di stare e risiedere stabilmente nella casa del podere per tutto questo periodo, insieme alla mia famiglia; e ti prometto che terremo con noi un garzone, perché partecipi alla lavorazione del podere, al quale darò il necessario per vivere e un salario annuo di 8 lire di denari. Prometto inoltre di comprare con i miei soldi, al prezzo di 24 lire di denari minuti, un paio di buoi con i quali lavorerò le terre del podere e che non presterò ad alcuno senza un tuo speciale permesso e nemmeno userò per trasporti. Prometto di compiere tutti i lavori sul podere e sulle sue terre bene e proficuamente, nei tempi opportuni, nel modo usato da un buon lavoratore osservante della legge, e di mettere nel podere, nei luoghi dove ciò sarà necessario, tutto il letame che si trovi nella stalla della casa suddetta. E ti prometto di seminare […] ogni anno […] 8 staia d’orzo, 12 di spelta, 4 di fave, 4 di lino, 4 di vecce e tanto frumento quanto sarà necessario, e di dare a te ogni anno, senza diminuzione o sottrazione alcuna, la metà di tutti i prodotti che Dio ci manderà su questo podere, recandotela a casa al tempo del raccolto. Quanto alla vigna del podere, prometto di compiervi ogni anno, per tutto il periodo indicato, tutti i lavori in maniera buona e proficua: prometto cioè di potare, di piantare i pali, di legare le viti e di propagginarle, di fare le operazioni di scavo e di rincalzatura e tutte le altre cose utili, nel modo consueto; e di dare a te ogni anno la metà di ogni prodotto della vigna, consegnandolo nella tua casa di Renaccio e riponendo e governando il vino nei tuoi tini. Al tempo della raccolta delle messi e al tempo della vendemmia terrò a mie spese un garzone che conservi e custodisca la parte che ti spetta. Prometto inoltre di tenere in sòccida, per tutto il periodo indicato, ventiquattro pecore con i loro nati, delle quali io metterò e conferirò un terzo, tu gli altri due terzi; a te darò la metà di ogni prodotto e provento che Dio mi farà ricavare da queste pecore, cioè della lana e del formaggio, senza diminuzione alcuna e per tutto il periodo indicato. E prometto di tenere in sòccida nel detto podere, per tutto il periodo indicato, sei arnie con le api, un terzo delle quali sarà conferito da me, due terzi da te; a te darò la metà di ogni prodotto, che Dio ci avrà concesso, di queste api, cioè la metà della cera e del miele […], e al termine del periodo indicato dividerò arnie e api in due parti: una per te, l’altra per me. Prometto inoltre di governare e riporre ogni anno tutta la paglia, il fieno e le altre cose e di consegnarti annualmente […], recandole nella tua casa di Siena, 5 salme tra fieno e paglia, per le quali pagherò io la gabella [2]. Io potrò disporre dello strame che dovesse avanzare in seguito a morte delle bestie mantenute da me nel podere. E prometto che per tutto il periodo indicato ti darò ogni anno, recandole nella tua casa di Siena, quattrocento uova e quattro paia di capponi per la festa di Ognissanti: a questo fine mi sarà consentito di tenere nel podere tutto il pollame che vorrò. E ti prometto di tenere e fare ingrassare a mie spese due porci all’anno, che tu dovrai procurare […] comprandoli con i tuoi soldi al prezzo di 50 soldi di denari senesi; dopo averli ingrassati ne farò divisione a metà, ogni anno a Pasqua di Resurrezione: una metà per te, l’altra per me a compenso dell’ingrasso. Prometto che al termine del periodo indicato ti lascerò 24 staia di terra messa bene a coltura, con due solcature: se avrò messo a coltura più di 24 staia del podere, faremo apprezzare tale lavoro da due amici del paese. Prometto, sotto pena di 25 lire di denari senesi, di non tagliare né divellere con dolo viti e alberi del podere, di non svellere i pali della vigna, di riconsegnare il podere libero e disponibile al termine del periodo suddetto, di non cederlo in locazione a terzi, né in tutto né in parte, senza un tuo speciale permesso e di rispettare e osservare tutte le clausole di cui sopra.

[1] Strisce di terra formatesi per alluvione fluviale o per interramento di stagni o pantani.

[2] La salma era una misura di capacità per gli aridi, dell’ordine di una ventina di kg. Sotto il nome di gabelle si comprendevano soprattutto le imposte indirette, tra cui erano di particolare importanza quelle sulle vendite e quelle sul transito delle merci; il documento si riferisce alla “gabella delle porte”, che colpiva ogni merce al momento in cui veniva introdotta in città.

. Tutela e incremento del patrimonio agricolo negli Statuti aretini

Abbiamo scelto quattro rubriche, tra quelle assai numerose riguardanti l’agricoltura, nello Statuto di Arezzo (1327), a c. di G. MARRI CAMERANI, Firenze, 1946 (Fonti di storia aretina, I): rispettivamente le rr. 50, 53 e 54 del Libro I (pp. 35-37) e la r. 112 del Libro IV (p. 252). Le norme che puniscono i danneggiamenti, in particolare dei seminativi e delle colture legnose, hanno un posto importante in tutti gli Statuti delle città dominanti, e costituiscono poi parte essenziale degli Statuti rurali. Più sporadiche e disorganiche sono le disposizioni intese a promuovere determinate colture o lavori di sistemazione agraria; in quasi tutti gli Statuti si trova comunque qualche rubrica che impone ai proprietari, in ragione dell’entità dell’azienda o dell’ubicazione dei terreni, l’obbligo di piantagioni arboree, di colture ortive o industriali, insomma di quegli investimenti che potevano essere facilmente trascurati perché richiedevano un maggiore impegno di altri o non assicuravano un guadagno immediato. Nella rubrica che proibisce l’incenerimento degli alberi (la cenere era largamente usata come fertilizzante come in molte economie agricole arretrate), si noti l’accenno ai sindaci, rappre sentanti elettivi dei castelli e dei villaggi del contado, responsabili per la loro comunità nei confronti del Comune dominante.


Chi ha dei cani nelle cortine e nella camparia della città di Arezzo [1] li deve tenere legati dalla metà di agosto sino alla metà di ottobre, per evitare che facciano danno nelle vigne quando l’uva è matura. I contravventori saranno puniti con un banno di 40 soldi, imposto dal notaio del piano [2] ogni volta che si verifichi l’infrazione; il padrone di un cane che abbia recato danni sarà tenuto inoltre al completo risarcimento della parte lesa. Le guardie segrete [3] dovranno denunziare ogni padrone di cani che arrechino danno o non siano legati […] Nel periodo indicato sopra sarà tuttavia consentito, a chi voglia portare i cani a spasso, di condurli al guinzaglio: e nel caso che avvistino un animale selvatico, chi li conduce potrà sguinzagliarli perché lo prendano, senza penalità. Queste norme non si estendono ai cuccioli, che portino al collo un uncino [4]. Le penalità sono raddoppiate se i fatti sono commessi di notte – escluso, anche qui, il caso di cittadini che portino in giro cuccioli.

Chiunque possieda, nel contado e nelle cortine di Arezzo e nel piano della città, terreni e fondi situati presso fiumi o torrenti è tenuto a piantare almeno un filare di pioppi o di salici lungo tali torrenti e fiumi: pena di 10 soldi per ogni contravventore. E nessuno dovrà scortecciare, incidere, svellere o comunque rovinare questi alberi: pena di 20 soldi per ogni albero e per ogni volta che sia commessa l’infrazione, e l’obbligo al completo risarcimento della parte lesa […]

Chiunque detenga, nelle cortine e nel contado di Arezzo, un paio di bovi è tenuto a far coltivare e mantenere ad orto almeno mezzo stàioro tavolare [5]: pena di 20 soldi […]

Poiché la produzione di cenere comporterebbe una rapida distruzione di querce, cerri ed altri legnami, vietiamo don il presente Statuto che alcuno faccia cenere nel contado e districtus di Arezzo o venda legna a chi voglia farne cenere. Pena 25 lire per ogni contravventore e per ogni volta che sia commesso il delitto; chiunque potrà sporgere la denunzia e muovere l’accusa: non verrà fatto il suo nome e avrà metà del banno. I sindaci del contado dovranno denunziare questo delitto, al pari degli altri alla cui denunzia sono tenuti, e in caso di omissione incorreranno nella penalità prevista dagli Statuti del Comune di Arezzo. Quanto sopra dovrà essere bandito pubblicamente per la città di Arezzo.

[1] In tutti i Comuni medievali italiani era riconosciuto un particolare statuto agli edifici e alle terre immediatamente circostanti la città: tali i “borghi”, i “sobborghi”, e ad Arezzo le cortine, la camparia (fasce territoriali del raggio di 5 e 1,5 miglia, rispettivamente, a partire dalla cerchia più esterna delle mura urbane), il piano della città.

[2] Di questo pubblico ufficiale parla la rubrica 11 del Libro I degli Statuti.

[3] Custodes celati: svolgevano essenzialmente funzioni di polizia campestre, sporgendo le loro denunzie segretamente e senza nessun obbligo di prova per le contravvenzioni che non eccedessero i 40 soldi; se ne parla soprattutto nelle rubriche 39-40 del Libro I.

[4] Come segno di riconoscimento.

[5] Stariore ad tabulam: non so se corrisponda al moderno staio aretino = 5 tavole = 1700 mq circa.

Due prestiti su pegno fondiario nel libro dei fratelli Del Bene

In appendice al saggio del SAPORI, I mutui cit., pp. 214-219, sono pubblicate alcune partite dal libro di “ricordanze” di Jacopo e Amerigo Del Bene, mercanti e banchieri attivi in Firenze nella prima metà del secolo XIV. I prestiti in denaro da loro concessi vengono accompagnati spesso da una garanzia reale, nella forma illustrata dai due esempi che riproduciamo qui (loc. cit., pp. 216-217; le note sono nostre): il debitore “vende” (in realtà cede in pegno) un proprio possedimento fondiario, il creditore lo cede in locazione (nel primo esempio allo stesso debitore, nel secondo a una persona diversa dal debitore) e percepisce così gli interessi nella forma di un affitto (nel primo esempio si tratta di 28 fiorini d’oro l’anno, e siccome ne erano stati prestati 350 si può calcolare un interesse – il “dono” di cui parla la fonte – dell’8%). In ambedue i casi si vede come, trascorso un anno, i fratelli Del Bene si facessero rimborsare il capitale da altre persone, alle quali trasferirono il credito e il pegno connesso. A complemento della lettura di queste due stipulazioni si vedano le altre partite edite dal Sapori e si esamini accuratamente il saggio citato: in particolare, per le modalità, del pegno, l’analisi svolta nelle pp. 198-205.


Simone di Lapo di Guazza ne de’ [1] dare, dì 30 di gennaio ’330, fior. trecentocinquanta d’oro, de’ quali demo il detto dì a Guido suo fratello per lui fior. 314 d’oro; e fior. 36 n’ebbe contanti in sua mano: a fior. lbr. 507, s. 10 [2]. Per li detti danari avemo in vendita dal detto Simone – carta fatta per mano di ser Nardo Chai dì 26 gennaio ’330 – uno podere con chase, e vingna, e albori e terra aratoia e fonte posto nel popolo Sancto Stefano a Pozzolatico, luogo detto a Morli, così confinato: da j [3] strada, da ij Ulivieri di Lapo, da iij via e Schalglia Tifi, da iiij il detto Schalglia e Coppo Stefani. A la detta vendita fu mallevadore Ulivieri detto e Niccholò del Tegghia Tornaquinci e Lapo di messer Angiolino. Presesi la tenuta per lo detto ser Nardo [4] dì 5 febbraio ’330. Alloghamolo [5] al detto Simone – carta per lo detto ser Nardo fatta dì 10 di febraio ’330 – in due anni, per fior. 28 d’oro l’anno. Avenne [6] avuto, dì 1 di febbraio ’331, dal detto Simone fior. 350 d’oro contanti, i quali ci diede Francesco Davizzi per lui, e nnoi gli vendemo il detto podere per nostro dato e fatto solamente [7], siccome il detto Simone volle; carta per ser Alesso ser Barone, dì detto. A fior. lbr. 507, s. 10. Anche ne diede il detto Simone per dono di questi danari fino dì 1 di febraio ’331 fior. 28 d’oro. 

Ser Ciolo Brunelli degli Schiattesi da Peretola del popolo di Santa Lucia d’ Ognessanti ne de’ dare, dì 22 di giugno ’334, i quali prestamo contanti: portò Jacopo suo figliuolo fior. 40, d’oro. Avemo in vendita dal detto ser Ciolo e dal figliuolo la metà per non diviso d’un chanpo di terra [8] la qual’è in tutta staiora 11 a corda [9], posta nel popolo Santa Maria da Peretola, e questi sono confini: a j strada, ij e iij la chiesa di Santa Maria a Peretola, a iiij degli Spini, ed è il luogo detto ne’ Chastri. Piero Morandi e Valore di Lapo degli Schiattesi sono mallevadori alla detta vendita; carta per ser Nardo Chai da Chastello Fiorentino, inbreviata dì detto. Allogamola a Benivieni Mandati da Peretola per tre anni per staia 15 di grano per anno; carta per lo detto ser Nardo. Monna Letta, moglie del detto ser Ciolo, consentì alla detta vendita; carta per lo detto ser Nardo, dì 30 settembre ’334. Brunello e Benedetto, figliuoli di ser Ciolo, s’obbligarono alla detta vendita dì 30 di settembre ’334; carta per ser Nardo detto. Presesi la tenuta dì 28 ottobre ’334 per lo deto ser Nardo. Avemo dall’Oretta moglie di Jacopo, dì 22 di giugno ’335, fior. 40 d’oro siccome apare a nostra ragione al libro degl’Acciaiuoli [10], e fummo in concordia co llei che lla detta terra fosse sua con quelle condizioni che ll’avavamo noi dal sopradetto ser Ciolo fior. 40 d’oro.

[1] Ne de’ = ci deve.

[2] Si esprime qui il valore del fiorino d’oro in termini di lire e di soldi: un fiorino valeva nel 1330-1331 29 soldi, cioè 1 lira e 9 soldi.

[3] Intendi: sul primo lato (e poi: sul secondo, sul terzo, sul quarto).

[4] Il notaio Nardo Cai, dopo avere steso l’atto di compravendita (in realtà di pegno), rogò anche l’atto di “tenuta”, con cui si immettevano: formalmente i creditori nel possesso del fondo.

[5] Lo abbiamo “allogato”, cioè dato in locazione.

[6] Avenne = noi abbiamo.

[7] Creditori di Simone che adesso, soddisfatti da Francesco Davizzi, cedono a questi il pegno, non sono responsabili per difetti occulti del bene impegnato o per l’eventualità di una rivendicazione da parte di terzi: dei danni che dovessero derivare da simili circostanze è fatto responsabile solo Simone.

[8] Ciolo e i suoi familiari ed eredi non hanno proceduto a una divisione della proprietà del campo, che appartiene quindi in solido (pro indiviso) a tutto il nucleo familiare: ciò non toglie che una quota (nel nostro caso la metà) possa venire distolta per essere impegnata, che i suoi frutti possano essere percepiti dal creditore e che questi possa disporre dei pegno nel modo che vedremo.

[9] Lo “staioro a corda” o “stioro” corrispondeva a mq 525.

[10] Oretta versò dunque i 40 fiorini in un conto che i fratelli Del Bene tenevano presso la celebre compagnia mercantile e bancaria degli Acciaiuoli.

